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1. Introduzione  
	  
Il Dipartimento formazione e apprendimento della SUPSI collabora con il Departement of 

Educational and Counseling Psychology, and Special Education della University of British 

Columbia, Vancouver e conduce un progetto di ricerca nell’ambito del benessere dei pre-

adolescenti ticinesi. Questo lavoro di ricerca s’inserisce dunque in tale progetto di collaborazione 

internazionale. La raccolta dati dell’intera ricerca è stata strutturata tramite un questionario di nome 

Middle Years Developpement Instrument (MDI). Quest’ultimo è stato originariamente elaborato da 

ricercatori canadesi e per poter essere utilizzato sul nostro territorio è stato tradotto e adattato alla 

realtà culturale ticinese e ha preso il nome Capire le nostre vite. Uno dei primi obbiettivi, 

sviluppato nella prima parte di questo lavoro di diploma, è stato quello di conoscere e prendere 

confidenza con questo strumento di misura a me nuovo. In questo modo ho potuto approfondire 

maggiormente le mie conoscenze metodologiche sviluppate nel precedente lavoro di master redatto 

all’università di Losanna. Questo perché in precedenza ho realizzato una ricerca qualitativa, mentre 

in questo studio ho potuto sperimentare e rapportarmi a un’indagine di tipo quantitativa. In seguito 

il mio lavoro di ricerca si è concentrato maggiormente su due aspetti. Il primo che consiste nello 

scoprire se la percezione di un buon clima di sede favorisce un migliore stato socio-emotivo in 

alcuni preadolescenti. Oberle, Schonert-Reichl e Zumbo (2010) nel loro studio trovano che un forte 

senso d’appartenenza alla scuola è positivamente correlato a una buona soddisfazione di vita. Da 

qui nasce il mio interesse a indagare se nelle scuole Ticinesi il clima che s’instaura all’interno di 

una sede, percepito da alcuni soggetti, può influire sulla vita dei preadolescenti. Questo mio 

coinvolgimento nasce anche dal fatto che noi docenti siamo fra gli attori principali che incidono sul 

clima di sede e di conseguenza anche sul benessere dei nostri allievi. Il secondo aspetto trattato nel 

seguente lavoro di diploma riguarda la mia curiosità nel scoprire se la grandezza dell’istituto 

scolastico abbia un effetto diretto sul clima di sede percepito da alcuni soggetti. Avendo lavorato in 

questi due ultimi anni prima in una delle scuole più grandi del Cantone Ticino e in seguito in un 

delle più piccole mi sono reso conto che nella seconda esperienza a mio modo di vedere vi era un 

clima di sede migliore. A questo proposito nella letteratura si trovano delle opinioni, basate su delle 

ricerche, abbastanza contrastanti. Da una parte vi sono i principali risultati suggeriti da Nguyen, 

Schmidt e Murray (2007) i quali dicono chiaramente che la dimensione della sede scolastica 

influisce su diversi fattori che determinano anche il clima dell’istituto. Mentre a contraddire questa 

relazione ritroviamo le ricerche di White (2005), Gettys (2003) e Kenneth e Stevenson (2006). Per 

questo motivo ho trovato interessante indagare anche su questo aspetto per comprendere meglio la 

reale situazione a livello ticinese su questo tema. 
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2. Quadro teorico 
 
Per contestualizzare in modo generale la mia ricerca, come riportato da Diener e Diener (2009), 

ritroviamo molti studi riguardanti la salute degli adulti. Contrariamente solo negli ultimi anni i 

ricercatori si sono interessati alla comprensione del benessere nella prima adolescenza, in modo tale 

da poterlo mettere in relazione all’adattamento sociale, alle caratteristiche evolutive, al rendimento 

scolastico e alla salute mentale (Oberle, Schonert-Reichl & Zumbo, 2010). Inoltre Gilman e 

Huebner (2003) hanno trovato che alti livelli di benessere nei preadolescenti sono negativamente 

correlati a sintomi depressivi, ansia e atteggiamenti negativi nei confronti della famiglia e scuola. 

Mentre sono legati positivamente alla speranza, alle interrelazioni personali e alle buone relazioni 

con i pari, genitori e corpo insegnante. 

Più inerente alla prima domanda di ricerca, nella quale vi è l’esplorazione della relazione tra stato 

socio-emotivo e percezione del clima all’interno dell’istituto da parte d’alcuni soggetti, Oberle, 

Schonert-Reichl e Zumbo (2010) affermano che un forte senso d’appartenenza alla scuola è 

positivamente correlato a una buona soddisfazione di vita nei preadolescenti. Secondo gli autori 

questo tipo di risultati è importante perché vengono identificate le fonti fondamentali per favorire lo 

sviluppo positivo dei giovani al di fuori della famiglia. Quanto appena detto è particolarmente 

rilevante se si tiene conto della grande quantità di tempo che i preadolescenti trascorrono a scuola. 

Sempre secondo Oberle, Schonert-Reichl e Zumbo (2010), favorire delle relazioni positive nella 

scuola è fondamentale soprattutto per quegli allievi che non possono contare su un sostegno 

adeguato nelle proprie case. Questo perché, secondo gli autori, un forte senso d’appartenenza alla 

sede scolastica porta a risentire una fonte importante di sostegno, che rafforza tutti gli indicatori di 

un sano sviluppo sociale ed emotivo e la fiducia. In questa direzione anche Theokas e Lerner 

(2006), mettono in risalto l’influenza sullo sviluppo adolescenziale della relazione tra individuo e 

contesto in cui vive quest’ultimo. Quanto appena detto viene pure ripreso da Eccles e Rosser 

(2009), Steinberg (2005) e Wigfield, Byrnes e Eccles (2006), affermando come l’ambiente esterno 

diventa sempre più importante durante l’adolescenza, poiché i giovani interagiscono con sempre più 

ampi ambienti sociali spostando la loro attenzione dalla famiglia al gruppo di pari e alle relazioni 

nel contesto della scuola. Anche Battistich (2005), nel suo studio rivela la grande importanza 

dell’ambiente scolastico durante il periodo dell’adolescenza. Dunque si può affermare che risentire 

un forte senso d’appartenenza alla scuola può essere considerato un fattore critico positivo. 

Quest’ultimo contribuisce alla crescita accademica e allo sviluppo dei giovani, attraverso il 

benessere sociale ed emotivo (Oberle, Schonert-Reichl & Zumbo, 2010).   
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La seconda domanda di ricerca posta in questo studio riguarda una possibile associazione tra 

dimensione della scuola media e percezione del clima di sede da parte d’alcuni soggetti. In questa 

direzione Kenneth e Stevenson (2006) nel loro studio affermano che su questo tema sono state 

effettuate un buon numero di ricerche, ma con risultati contrastanti tra loro. Difatti esplicitano che 

sulla base delle ricerche da loro esaminate non è possibile identificare una dimensione ideale della 

sede scolastica, ma non per questo non bisogna utilizzare questi dati per ulteriori studi futuri. 

A favore di una possibile associazione ritroviamo lo studio di Oberle, Schonert-Reichl e Zumbo 

(2010) i quali si sono interessati anche al benessere dei preadolescenti a livello di singola scuola. 

Difatti quest’ultimi hanno constatato una significativa variabilità del benessere dei giovani anche a 

causa dei diversi contesti scolastici a cui i loro partecipanti appartenevano. Sempre secondo questi 

autori, identificare il benessere dei preadolescenti nelle varie scuole è importante perché in questo 

modo si può agire sull’ambiente di sede migliorando e ottimizzando le esigenze degli studenti e il 

loro sviluppo nell’adolescenza. Anche Guhn, Schonert-Reichl, Gadermann, Marriott, Pedrini, 

Hymel e Hertzman (2012), affermano che vi è una relazione tra il benessere dei giovani e il luogo 

familiare e scolastico in cui sono cresciuti gli adolescenti. Inoltre nello studio degli autori appena 

citati, vi sono delle mappe con i risultati delle differenti comunità. In questo modo chi lavora con i 

bambini in una determinata zona può individuare da una parte i propri punti di forza e dall’altra 

capire di quali esigenze gli allievi avrebbero ancora bisogno per vivere più serenamente. A favore 

di quest’associazione ritroviamo anche i principali risultati suggeriti da Nguyen, Schmidt e Murray 

(2007) i quali mostrano che le scuole più piccole dovrebbero: 

(1) ridurre i tassi di abbandono degli studenti e aumentare la frequenza (Fowler & Walberg, 

1991; Wasley, Fine, Gladden, Holland, King, Mosak & Powell, 2000; Oxley, 1995); 

(2) migliorare l’attaccamento degli studenti alla scuola e la loro soddisfazione di quest’ultima 

(Bryk & Driscoll, 1998; Lee & Smith, 1995; Wasley & al., 2000; Copland & Boatright 

2004; Meier, 2002); 

(3) ridurre la violenza tra studenti (Klonsky, 2002; Zane, 1996; Kennedy, 2003); 

(4) ridurre e colmare le differenze socio-economiche tra studenti (Howley & Bickel, 2000; 

Howley & Bickel, 1999; Lee & Smith, 1995); 

(5) promuovere le relazioni tra studenti, insegnanti e famiglie (Wasley & Lear, 2001; Copoland 

& Boatright, 2004). 

Anche Bakioğlu & Geyin (2009) nel loro studio affermano che nelle scuole più piccole vi è un 

crescente consenso nel promuovere lo sviluppo dell’allievo, la stabilità emotiva degli studenti, la 
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presenza a scuola, tassi d’abbandono più bassi, la sicurezza, ambienti di lavoro preferibili e una 

migliore fiducia da parte dei genitori nei riguardi dell’istituto scolastico. Sempre secondo i due 

autori, quanto appena descritto è dovuto al fatto che nelle sedi più piccole gli inseganti hanno più 

contatto tra loro, cosa che favorisce il riconoscimento e la prevenzione di potenziali problemi. 

Inoltre anche gli allievi hanno più opportunità di discutere norme e aspettative della scuola tra loro, 

o con i loro docenti. La ricerca di Bakioğlu & Geyin (2009) si concentra soprattutto sulla sicurezza 

percepita dagli studenti all’interno della scuola. Una delle conclusioni principali del loro studio è 

che più la dimensione della sede scolastica è grande più la percezione di problemi di sicurezza 

aumenta. 

A smentire una possibile relazione tra percezione del clima scolastico e grandezza della scuola 

troviamo lo studio di White (2005), il quale afferma che non vi è alcuna relazione tra questi due 

fattori nelle scuole elementari. Anche Gettys (2003) non rileva nessuna associazione tra dimensione 

di scuola media e percezione del clima scolastico da parte degli allievi. Per questi due autori e per 

Kenneth e Stevenson (2006) il più forte perditore della percezione del clima scolastico è lo stato 

socio-economico degli allievi. Difatti Kenneth e Stevenson (2006) affermano che allievi di origine 

socio-economica sfavorita si trovano meglio in scuole piccole, e allievi di origine socio-economica 

favorita in sedi grandi. 

In conclusione per quanto riguarda il questionario a cui verranno sottoposti gli adolescenti (Middle 

Years Development Instrument), quest’ultimo è stato utilizzato da Guhn et al. (2012) per realizzare 

il loro studio. Questo strumento permette d’indagare su cinque macro-dimensioni del benessere che 

sono state individuate a partire dallo studio, in ricerche precedenti, di fattori sociali e contestuali 

suscettibili al cambiamento capaci di promuovere il benessere dei bambini (Masten & Coatsworth, 

1998; Scales, Benson & Mannes, 2006). 
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3. Metodologia di ricerca 

3.1. Ipotesi e domanda di ricerca 
La prima domanda di ricerca che guida il presente studio è la seguente: “La percezione di un buon 

clima di sede favorisce un migliore stato socio-emotivo di alcuni preadolescenti?”. Inoltre oltre agli 

aspetti appena citati m’interesserò a una seconda relazione la quale si basa sulla seguente seconda 

domanda di ricerca “Vi è un’associazione tra dimensione della scuola e percezione del clima di sede 

da parte d’alcuni soggetti?”. 

A partire da quanto appena descritto qui sopra ho elaborato una prima ipotesi la quale  consiste 

nell’affermare che vi è una relazione tra la percezione del clima di sede da parte d’alcuni soggetti e 

la condizione di benessere di quest’ultimi. Per quanto concerne la seconda ipotesi posso affermare 

che anche in questo caso vi è una relazione tra la grandezza della scuola e la percezione del clima di 

sede da parte d’alcuni soggetti.  

3.2. Strumento di misura 
La metodologia di ricerca, utilizzata per il lavoro di diploma qui presentato, è basata sulla raccolta 

dati tramite un questionario di nome Middle Years Developpement Instrument (MDI). Quest’ultimo 

è stato originariamente elaborato da ricercatori canadesi e per poter essere utilizzato sul nostro 

territorio è stato tradotto e adattato alla realtà culturale ticinese ed ha preso il nome Capire le nostre 

vite. Dall’anno scolastico 2011-12 il questionario è stato somministrato agli allievi di prima e 

seconda presenti nelle sedi di scuola media del Canton Ticino.  

Nello specifico nella prima parte del questionario vengono raccolte informazioni anagrafiche, degli 

allievi coinvolti, oltre che la composizione della loro famiglia e le lingue imparate e parlate a casa. 

In seguito vi sono settantuno domande basate sulla valutazione di cinque dimensioni dello sviluppo 

dei pre-adolescenti, le quali sono fortemente legate al  benessere, alla salute e al rendimento 

scolastico attuale e futuro.  

I cinque aspetti sui quali è basato il questionario sono: 

• Lo sviluppo socio-emotivo dei pre-adolescenti. 

• La relazione dei pre-adolescenti con gli adulti e i propri pari. 

• Esperienze scolastiche dei pre-adolescenti. 

• La gestione del tempo dopo scuola dei pre-adoelscenti. 

• L’immagine del proprio corpo e la salute dei pre-adolescenti. 
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Ciascuna di queste dimensioni si compone di vari costrutti, i quali sono costituiti da una o più 

domande. Di seguito vi è un approfondimento per ciascuno dei cinque aspetti su cui si basa il 

questionario, in modo tale da poterli comprendere per il meglio.  

 

Lo sviluppo socio-emotivo dei pre-adolescenti 

Questa dimensione è fondamentale per il successo dello sviluppo dei pre-adolescenti lungo tutto 

l'arco della loro vita. Quando gli allievi sono in grado di comprendere e gestire le proprie emozioni, 

di conseguenza essi sono capaci di mostrare empatia e mantenere relazioni positive. Lo sviluppo 

socio-emotivo è associato a una maggiore motivazione, a un maggiore successo a scuola, a migliori 

esiti positivi nel corso della vita, a stili di vita sani, e a un benessere psicologico (Schonert-Reichl, 

Guhn, Gadermann, Hymel, Sweiss & Hertzman, 2012). 

Il questionario MDI chiede ai pre-adolescenti di rispondere a domande relative ai seguenti costrutti: 

ottimismo, empatia, comportamento prosociale, autostima, felicità, autoregolazione e benessere 

psicologico.  

L'empatia (domande da 1 a 4) è l'esperienza di sentire ciò che un'altra persona sta vivendo. La 

ricerca mostra che pre-adolescenti empatici sono maggiormente in grado di prevedere le 

conseguenze sociali negative delle loro azioni e di risolvere problemi in situazioni difficili (Oberle, 

Schonert-Reichl, Hertzman & Zumbo, 2014). 

L'ottimismo (domande da 5 a 6 e 51) si riferisce alla mentalità di avere aspettative positive per il 

futuro. Quest’ultimo prevede una serie di benefici a lungo termine, tra cui un maggiore successo a 

scuola e lavoro, meno probabilità di depressione e ansia, maggiore soddisfazione nei rapporti e una 

migliore salute fisica. È anche un forte perditore di resilienza per i pre-adolescenti di fronte alle 

avversità (Olsson, McGee, Nada-Raja & Williams, 2013). 

L'autostima (domande da 7 a 9) è una delle misure più critiche del benessere dei pre-adolescenti. 

Durante questa fascia d’età i ragazzi iniziano a farsi delle credenze su se stessi rappresentandosi a 

dipendenza dai casi come persone inferiori o competenti (Oberle et al., 2014). 

La depressione (domande da 10 a 12) al giorno d’oggi interessa molti pre-adolescenti. Quest’ultima 

colpisce la capacità dei bambini di concentrarsi e limita anche la loro capacità di provare piacere 

(Oberle et al., 2014).  

Assenza di preoccupazioni (domande da 13 a 15).  L’ansia è la più diffusa preoccupazione per la 

salute mentale tra i pre-adoelscenti e gli adulti. Anche se è uno dei problemi di salute mentale più 

diffusi, gli studi hanno rilevato che fino al 80% dei giovani con ansia non utilizzano i servizi di 

sostegno (Oberle, Schonret-Reichl, Stwear & Thomson , 2012) 



	  

	   7	  

Soddisfazione di vita, (domande da 16 a 20) si riferisce a come i pre-adolescenti si sentono 

soddisfatti delle loro vite. I ragazzi con un atteggiamento amichevole positivo hanno maggiori 

probabilità di attirare l'attenzione positiva di coetanei e adulti, ampliando così le loro risorse sociali 

(Oberle, Schonert-Reichl & Zumbo, 2011). 

Comportamento prosociale (domande da 21 a 23) consiste nel comportarsi in modo socialmente 

appropriato e responsabile. I pre-adolescenti prosociali dimostrano una maggiore consapevolezza 

empatica rispetto sia ai bulli che ai ragazzi vittime di quest’ultimi (Layous, Nelson, Oberle, 

Schonert-Reichl & Lyubomirsky, 2012).  

 

L’immagine del proprio corpo e la salute dei pre-adolescenti  
Il questionario MDI chiede ai pre-adolescenti di valutare il proprio benessere fisico in più settori, 

ponendo delle domande sulla salute generale, sulla percezione della propria salute, sull’immagine 

del proprio corpo, sulla nutrizione e sulle abitudini del sonno. Gli esiti della salute fisica non sono 

controllati in modo univoco dalla genetica. Essi possono essere influenzati da diversi fattori o 

determinanti dal proprio ambiente: la famiglia, le relazioni, stile di vita, le condizioni economiche e 

sociali, così come i quartieri in cui viviamo (Schonert-Reichl et al., 2012). 

La salute generale (domanda 57 a 58 ) è descritta da L’Organizzazione Mondiale della Sanità 

(OMS) come “l'assenza di malattie o infermità." Si tratta di conoscere e riconoscere il proprio stato 

di benessere fisico.  

L'immagine del proprio corpo (domande da 59 a 60). Questa misura diventa particolarmente 

importante durante gli anni della pre-adolescenza quando i ragazzi diventano sempre più 

consapevole e coscienti di sé stessi, confrontandosi con i propri pari (Harter, 1999). 

Colazione (domanda 61). Mangiare la prima colazione non solo aumenta l'assunzione di nutrienti 

per la costruzione di corpi forti, ma migliora anche immediatamente il funzionamento cognitivo, 

comportamentale ed emotivo, compresa la memoria (O’Neil, Quirk, Housden, Brennan, Williams, 

Pasco, Berk & Jacka, 2014). 

Pasti con adulti (domanda 62). I pre-adolescenti che spesso mangiano con i membri della propria 

famiglia sono più propensi a possedere le competenze sociali utilizzabili per combattere le pressioni 

dei propri pari.  Questi ragazzi hanno anche una più alta probabilità di avere una maggiore 

autostima e una visione positiva del futuro. Mangiare i pasti con i membri della propria famiglia 

aiuta a costruire un senso di connessione famigliare che è noto per sostenere il benessere dei 

bambini durante le transizioni, ad esempio, dall'infanzia alla prima adolescenza (Fulkerson, Story, 

Mellin, Leffert, Neumark-Sztainer & French, 2006). 

Cibo spazzatura (domanda 63). I pre-adolescenti con una maggiore assunzione di alto contenuto di 

grassi, alto livello di zucchero e prodotti alimentari trasformati sono a rischio d’obesità, malattie 
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croniche, bassa autostima e depressione. I principali vantaggi di una sana alimentazione d'altra 

parte, includono miglioramenti delle prestazioni cognitive e fisiche nonché benefici psicologici 

(O’Neil et al., 2014).  

Frequenza di buon sonno (domande da 64 a 65). I ragazzi d’età scolare hanno bisogno di circa dieci 

ore di sonno a notte. Dormire bene non influenza solo le capacità cognitive ma aiuta anche a 

regolare l’umore. I pre-adolescenti che non dormono abbastanza sono a rischio di sviluppare 

problemi comportamentali come l’iperattività e l’impulsività (Smaldone, Honig & Byrne, 2007). 

 

La relazione dei pre-adolescenti con gli adulti e i propri pari 

Relazionarsi con adulti e i propri pari è una delle risorse più importanti per il benessere dei pre-

adolescenti. Un ragazzo che non si relaziona ha maggiori probabilità di abbandonare la scuola o di 

soffrire di problemi legati alla salute mentale (Gifford-Smith & Brownell, 2003). Un adulto 

premuroso, che si tratti di un membro della famiglia, un insegnante o di un vicino di casa può fare 

la differenza nella vita di un bambino (Oberle, Schonert-Reichl & Chen, 2013). Il questionario sotto 

questo aspetto domanda ai pre-adolescenti di esplicitare le loro relazioni con gli adulti e con i propri 

pari attraverso i costrutti elencati qui di seguito. 

Adulti a scuola (domande da 24 a 27).  A scuola, gli insegnanti, il direttore o il personale della 

struttura, sono in una posizione unica per formare legami significativi con i pre-adolescenti. Il 

questionario MDI nella domanda 24 chiede ai pre-adolescenti di elencare tutti gli adulti presenti a 

scuola, che sono importanti per loro. Questo viene fatto perché precedenti ricerche hanno 

dimostrato che quando i ragazzi sono invitati a identificare il numero di adulti importanti nella loro 

vita, tendono a sovrastimare questo numero (Oberle, Schonert-Reichl & Chen, 2013). In alternativa, 

quando i pre-adolescenti sono invitati a identificare ogni individuo importante scrivendo le loro 

iniziali, sono più riflessivi e precisi nell'individuare il numero esatto di persone grandi che hanno un 

impatto sul loro benessere. 

Adulti nella comunità (domande da 32 a 34). I pre-adolescenti che hanno la possibilità di 

frequentare un adulto nella loro comunità hanno una maggiore soddisfazione della loro vita e anche 

un maggiore sentimento d’autostima (Oberle, Schonert-Reichl & Chen, 2013). Come adulti nella 

comunità s’intende allenatori, capi religiosi, amici e vicini di casa così come medici o consulenti. 

Adulti a casa (domande da 28 a 31). I Rapporti che i pre-adolescenti hanno con gli adulti con cui 

vivono in casa sono un modello che viene utilizzato per tutte le relazioni future. Un rapporto 

genitore-figlio sano permette di formare altri rapporti sani che serviranno per migliorare il 

benessere dei pre-adolescenti (Oberle, Schonert-Reichl & Chen, 2013).  
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Appartenenza ai propri pari (domande da 37 a 39). Durante la pré-adolescenza la relazione con i 

propri pari diviene sempre più importante. I ragazzi assorbono molteplici informazioni dai propri 

coetanei. Inoltre sentirsi parte di un gruppo può aumentare l'autostima, la fiducia, e il benessere 

personale (Gifford-Smith & Brownell, 2003).  

Amicizie (domande da 40 a 42). I pre-adolescenti iniziano a cercare amicizie basate sulla qualità 

(un amico che lo capisca, ascolti e che lo aiuti a risolvere i problemi) piuttosto che sulla quantità.  

Inoltre gli amici della stessa età sono spesso in una posizione migliore rispetto agli adulti per poter 

entrare in empatia o offrire comfort durante eventi di vita stressanti, come una transizione verso una 

nuova scuola, la separazione dei genitori o le difficoltà con altri pari (Oberle, Schonert-Reichl & 

Thomson, 2010).  

 

La gestione del tempo dopo scuola dei pre-adolescenti 

Nei giorni nostri è conosciuto che gli ambienti in cui i pre-adolescenti vivono sono importanti, ma 

sappiamo molto poco su come quest’ultimi in età scolare trascorrono le loro ore di doposcuola. 

Questo lasso di tempo è conosciuto come “critico", perché spesso gli allievi sono lasciati senza 

alcuna sorveglianza (Wade, 2015). I dati raccolti dal MDI tentano di colmare le lacune nella ricerca 

esistente in materia di partecipazione dei ragazzi in attività durante le ore di doposcuola. Di seguito 

le domande suddivise nei vari costrutti, alle quali viene chiesto di rispondere ai pre-adolescenti. 

Partecipazione alle attività di dopo scuola (domanda da 67 a 69). Seguire delle attività dopo la 

scuola ha dimostrato di aumentare l'autostima, l'impegno a scuola, la soddisfazione personale, e il 

rendimento scolastico dei pre-adolescenti (Wade, 2015). Inoltre il questionario MDI chiede ai 

ragazzi la frequenza con cui partecipano alle attività organizzate (quelle che sono strutturate e sotto 

la supervisione di un adulto) e non organizzate.  

Attività desiderate dai pre-adoelscenti dopo la scuola (domande da 70 a 71). L'MDI è l'unica 

indagine di livello per popolazione che chiede ai pre-adolescenti quello che vorrebbero fare. Ai 

ragazzi sono date due scelte o pensare a ciò che vorrebbero praticare o scrivere cosa stanno già 

facendo che gli piace. Nel caso in cui non possono fare quello che desirerebbero gli viene pure 

chiesto d’indicare quale è la causa che gli impedisce di praticare l’attività desiderata.  

 
Esperienze scolastiche dei pre-adolescenti 

Il senso d’appartenenza e sicurezza dei pre-adoelscenti a scuola favorisce il successo scolastico in 

molti modi. I ragazzi che si sentono appartenere alla propria scuola hanno un migliore rendimento 

scolastico e una più alta partecipazione (Guhn, Schonert-Reichl, Gadermann, Hymel & Hertzman, 

2013). Il questionario MDI chiede ai pre-adolescenti di rispondere a delle domande riguardanti le 

loro capacità accademiche, il clima scolastico, l’appartenenza alla scuola e le esperienze di 
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bullismo. Qui di seguito sono elencati i vari quesiti presenti nel questionario suddivisi nelle costrutti 

appena citati.  

Capacità accademiche (domande da 43 a 45).  Viene richiesto di valutare le proprie credenze come 

studenti.  

Clima scolastico (domande da 46 a 48). Il clima della scuola comprende in modo generale tutto il 

contesto scolastico, compresi insegnanti e allievi. Il confort dei pre-adolescenti nel loro ambiente di 

apprendimento ha un influenza sulla loro capacità d’attenzione e motivazione. Un ambiente 

scolastico ottimale valorizza la partecipazione degli studenti, fornisce il tempo per l’auto-

riflessione, incoraggia la collaborazione tra pari, e permette agli studenti di prendere decisioni sulle 

regole e le attività di sede (Guhn, et al., 2013). 

Appartenenza alla scuola (domande da 49 a 50). I pre-adolescenti che si sentono appartenere alla 

propria scuola riportano una maggiore felicità e una diminuzione dell’ansia. Inoltre risentire un 

senso d’appartenenza favorisce l’empatia dei ragazzi (Guhn, et al., 2013).  

Bullismo a scuola (domande da 53 a 56). Il bullismo è una forma distinta di comportamento 

aggressivo, in cui un ragazzo o un gruppo di allievi agiscono intenzionalmente e ripetutamente per 

provocare danni o imbarazzo a un altro soggetto o gruppo che hanno meno potere. Il bullismo ha un 

effetto duraturo sull’ autostima dei pré-adolescenti vittime di questo fenomeno (Hymel, Shonert-

Reichl, Bonanno, Vaillancourt & Henderson, 2010). Il questionario MDI pone delle domande che 

riguardano quattro diversi tipi di bullismo, fisico, verbale, sociale e virtuale.  

3.3. Popolazione 
Per l’analisi della prima domanda di ricerca di questo studio sono sati presi in considerazione un 

campione di allievi del primo ciclo delle scuole medie Ticinesi dell’anno scolastico 20015/2016. 

Ogni docente in formazione facente parte del gruppo di ricerca di questo studio si è recato nella 

propria sede a somministrare il questionario ad almeno due classi. Per quanto mi riguarda ho 

sottoposto alla serie di domande ventidue allievi della classe 1B e sedici allievi della classe 2B della 

scuola media Q. Tra di loro vi erano cinque ragazzi di dieci anni, ventuno di undici anni, dieci di 

dodici anni e due di tredici anni.   

Per quanto riguarda la seconda domanda di ricerca lo studio si appoggia sui dati raccolti negli anni 

passati, sempre tramite il questionario MDI, nelle scuole medie A, M, I e O.  
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3.4. Procedura 
Di seguito verrà descritta la procedura con la quale il sottoscritto ha raccolto ed elaborato i dati 

della scuola media Q. Come detto precedentemente lo studio prende in considerazione i risultati 

dell’intero campione 2015/2016, ma la procedura utilizzata dagli altri docenti in formazione per la 

raccolta e il trattamento delle informazioni raccolte è la stessa. 

La raccolta dati riguardanti la relazione tra lo stato socio emotivo dei pre-adolescenti e la 

percezione da parte di alcuni soggetti del clima di sede è stata effettuata in due tempi differenti. La 

classe 1B è stata sottoposta al questionario dalle ore 09.50 alle 10.40 del mattino del giorno 15 

ottobre 2015. Vista la giovane età, le domande sono state lette ad alta voce dal docente in 

formazione e veniva lasciato un buon lasso di tempo per permettere a tutti di rispondere. Vi sono 

state comunque delle domande sulla modalità di risposte, le quali hanno sempre ricevuto una 

risposta ad alta voce da parte del somministratore. Per quanto riguarda la classe 2B, quest’ultima ha 

partecipato allo studio dalle ore 14.20 alle 15.10 del giorno 20 ottobre 2015. Nel loro caso sono 

state passate in rassegna solo 3 domande che richiedevano un attenzione particolare. In seguito ogni 

allievo ha potuto rispondere a tutto il questionario in modo individuale nel silenzio generale. 

Durante lo svolgimento dell’attività anche in questo caso vi sono state delle domande sulle modalità 

di risposta, il docente in formazione ha chiarito individualmente sottovoce i dubbi sorti negli allievi 

a riguardo di quanto richiesto dal questionario. 

In un secondo tempo le risposte date dalle due classi sono state riportate, dal docente in formazione 

in formato numerico su un foglio Excel.  

 

 
Figura 1 – esempio estratto del foglio di calcolo Excel con le risposte del questionario in formato numerico. 
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Per fare tutto ciò è stato utilizzato un codebook nel quale ogni risposta di ogni domanda del 

questionario è stata associata a una cifra. Nel caso in cui il soggetto non avesse compilato la 

domanda o l’avesse fatto in modo errato bisognava inserire la cifra 99. 

 
Figura 2 – estratto del codebook. 

Per poter rispondere alla prima domanda di ricerca del seguente studio sono state elaborate le 

correlazioni tra alcuni costrutti dell’area socio-emotiva dove ritroviamo l’ottimismo, l’autostima, la 

soddisfazione di vita e i costrutti dell’area delle esperienze scolastiche, clima scolastico, 

appartenenza alla scuola e bullismo a scuola. Questi sette costrutti sono stati ritenuti i più 

significativi per poter indagare se la percezione di un buon clima di sede favorisce un migliore stato 

socio-emotivo di alcuni preadolescenti.  

Per ciò che concerne la seconda domanda di ricerca, la relazione tra la grandezza della scuola e il 

clima di sede percepito da parte di alcuni soggetti, si è deciso inizialmente di prendere in 

considerazione le due sedi più grandi e le due più piccole del Cantone. Così facendo si stressa la 

variabile diminuendo la complessità dello studio, eliminando pure la determinazione di una soglia 

che permetta di distinguere le sedi grandi da quelle piccole. Come passo successivo è stata creata 

una lista in ordine crescente in funzione degli allievi presenti nell’anno scolastico 2015/2016, così 

da poter determinare le 4 scuole ai vertici di questa lista. 

Le prime quattro sedi di scuola media hanno un numero bassissimo di allievi. Questo perché in 

queste sedi è possibile frequentare solo il primo biennio. Per questo motivo si è deciso di 

considerare solo le sedi nelle quali sono presenti le classi dalla prima alla quarta media. Di 
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conseguenza sono state prese in considerazioni le sedi A e M, nelle quali vi erano a disposizione i 

dati raccolti in anni accademici precedenti. Per le scuole più grandi sono state considerate le sedi I e 

O. In seguito sono state calcolate le medie di frequenze, per le quattro sedi più grandi e più piccole, 

delle domande riguardanti i costrutti del clima scolastico (item esempio: Nella mia scuola le 

persone si interessano agli altri.), dell’appartenenza alla scuola (item esempio: Mi sento importante 

per questa scuola.) e del bullismo a scuola (item esempio: Durante l’anno scolastico ti è successo di 

essere maltrattato in modo verbale.). Quest’ultimi fanno parte dell’area esperienze scolastiche del 

questionario MDI, e sono stati identificati come i più significativi per poter indagare sulla 

percezione del clima scolastico da parte degli allievi. 

 
Figura 3 – tabella esempio delle medie di frequenza dei costrutti presi in considerazione nello studio. 

Per poter stabilire quanti allievi sono al di sotto o al di sopra di un certo valore critico sono stati 

stabiliti dei valori soglia in modo da poter suddividere i rispondenti in gruppi. Queste scale di 

suddivisione sono state create prendendo spunto dalla suddivisione utilizzata nello studio di Guhn, 

Schonert-Reichl, Gadermann, Marriott, Pedrini, Hymel e Hertzman (2012).  

 
Figura 4 – tabella esempio con i valori soglia per i costrutti presi in considerazione. 

Infine per poter comparare le sedi di I, O, M e A, partendo dalle tabelle appena citate, sono stati 

creati dei grafici a colonne raggruppate per ogni costrutto. 
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4. Analisi dei dati 

4.1. Le principali correlazioni 
Nella tabella qui sotto rappresentata sono raffigurate le principali correlazioni, misurate per il 

campione dell’anno scolastico 2015/2016, tra i tre costrutti identificati come significativi per 

misurare il clima di sede da parte di alcuni soggetti e i quattro costrutti che permettono di 

determinare lo stato socio emotivo degli allievi interrogati.  
Tabella 1 – correlazioni tra i costrutti della sfera socio-emotiva e della sfera esperienze scolastiche. 

  1 2 3 4 5 6 7 
1 

Comportamento prosociale 
 
1 
 

      

2 
Soddisfazione di vita 

 
.070 

 
1      

3 
Ottimismo 

 
.059 

 
.693** 1     

4 
Autostima 

 
.128* 

 
.655** .646** 1    

5 
Clima scolastico 

 
.112 

 
.421** .413** .370** 1   

6 
Appartenenza alla scuola 

 
.131* 

 
.490** .501** .466** .484** 1  

7 
Bullismo a scuola 

 
.148* 

 
-.313** -.346** -.258** -.277** -.303** 1 

Note: ** La correlazione è significativa a livello 0,01 p< .01; * La correlazione è significativa a livello 0,05 p<.05 
I costrutti della dimensione sviluppo socio-emotivo sono in verde, mentre i costrutti della dimensione delle esperienze scolastiche 
sono in nero. 

	  

Dalla tabella possiamo notare la forte correlazione tra il clima scolastico, la soddisfazione di vita e 

l’ottimismo degli allievi. Queste due correlazioni hanno devi valori pari di .421 e .413 e sono 

significative al 99%. Anche l’incrocio con il costrutto dell’autostima genera una buona correlazione 

con un valore di .370 e significativa al 99%. Questo rivela che tanto più il clima di sede è positivo 

tanto più alcuni allievi hanno una buona autostima e si sentono ottimisti e soddisfatti della loro vita. 

Invece per quanto riguarda il comportamento prosociale non vi è una forte correlazione la quale ha 

un valore di .112 e non è significativa. Si può quindi affermare che la percezione di un buon clima 

scolastico favorisce lo stato socio-emotivo di alcuni preadolescenti. Bisogna però sottolineare come 
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la buona percezione di quest’ultimo, in questo caso, non influisca nel comportarsi in modo 

socialmente appropriato e responsabile.  

In seguito osserviamo più attentamente le correlazioni tra il costrutto dell’appartenenza alla scuola 

con i costrutti del comportamento prosociale, della soddisfazione di vita, dell’ottimismo e 

dell’autostima. Come in precedenza spiccano immediatamente all’occhio le forti correlazioni tra 

l’appartenenza alla scuola, la soddisfazioni di vita e l’ottimismo. Queste due correlazioni hanno dei 

valori pari di .490 e .501 e sono significative al 99%. Pure l’incrocio con il costrutto dell’autostima 

genera una forte correlazione con un valore di .466 e significativa al 99%. Anche in questo caso vi è 

soltanto una debole correlazione di valore .131 con il comportamento prosociale, che però a 

differenza di prima è significativa al 95%. Possiamo dunque affermare che l’appartenenza alla 

scuola non condiziona in modo significativo il modo di comportarsi in maniera socialmente 

appropriata di alcuni allievi. Questi risultati dimostrano che anche il sentimento d’appartenenza alla 

scuola ha una buona influenza, anche maggiore rispetto il clima scolastico, sullo stato socio-

emotivo di alcuni preadolescenti.  

Infine analizziamo le connessioni tra il costrutto del bullismo a scuola e i costrutti della sfera socio-

emotiva presi in considerazione in questa ricerca. Si può notare dalla tabella come vi siano delle 

forti correlazioni negative tra il costrutto del bullismo a scuola, la soddisfazione di vita e 

l’ottimismo ai quali sono associati dei valori negativi pari a -.313 e -.346 entrambi significativi al 

99%. Ciò significa che il rapporto è inversamente correlato, ossia che più alcuni allievi subiscono 

dei comportamenti di bullismo meno soddisfazione e ottimismo hanno della loro vita. Stessa cosa, 

anche se con una correlazione significativa al 99% ma leggermente minore con un valore negativo 

pari a -.258, la ritroviamo per l’autostima. Curiosa è la correlazione positiva del bullismo con il 

comportamento prosociale, anche se questa connessione con un valore pari a .148 e significativa al 

95% è molto bassa. Dunque come era logico pensare anche il costrutto del bullismo ha un influenza 

sullo stato socio-emotivo degli allievi presi in considerazione nel campione di questo studio. 
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4.2. Tabelle riassuntive delle sedi M, A, O e I. 
 

4.2.1. Scuola media M 
 

Tabella 2 – tabella riassuntiva sede M dei costrutti clima scolastico, appartenenza alla scuola e bullismo a scuola. 

Costrutti Scores   
 Basso Medio Alto 
Appartenenza alla scuola (2 items) 1.0-2.9 (12.7%) 3.0-3.9 (38.2%) 4.0-5.0 (49.1%) 
Clima scolastico (3 items) 1.0-2.9 (12.7) 3.0-3.9 (38.2%) 4.0-5.0 (49.1%) 
 Mai Ogni mese Più volte a 

settimana 
Bullismo (4 items) 1.0-1.9 (65.5%) 2.0-3.9 (32.8%) 4.0-5.0 (1.7%) 
Le percentuali rappresentano la percentuale di allievi i cui punteggi sono all'interno della categoria corrispondente. 

 

Nella sede M possiamo osservare come il 49.1% del campione di allievi sottoposto al questionario 

ha un alto sentimento d’appartenenza alla scuola. Il 38.2% dei ragazzi ha espresso di sentirsi 

mediamente appartenere alla propria sede scolastica.  Mentre solo il 12.7% del campione esaminato 

sembra avere qualche problema a considerarsi parte integrante del proprio istituto. Per quanto 

riguarda il clima scolastico abbiamo un 49.1% di allievi del campione che considera quest’ultimo 

come buono. Il 38.2% esprime un giudizio medio a riguardo dell’atmosfera all’interno della propria 

sede. Mentre il rimanente 12.7% reputa che all’interno dell’istituto vi sia un cattivo clima 

scolastico. Per ciò che concerne il bullismo possiamo osservare come la maggioranza del campione 

di allievi, cioè il 65.5%, dica di non essere mai stata vittima di atti di prepotenza. Un buon 32.8% 

dei ragazzi di questo studio però ammette di subire ogni mese degli atti di bullismo nei propri 

confronti. Infine solo l’1.7% degli allievi interrogati afferma di essere vittima di comportamenti 

denigratori nei suoi confronti più volte a settimana.   

4.2.2. Scuola media A 
 

Tabella 3 – tabella riassuntiva sede A dei costrutti clima scolastico, appartenenza alla scuola e bullismo a scuola. 

Costrutti Scores   
 Basso Medio Alto 
Appartenenza alla scuola (2 items) 1.0-2.9 (16.0%) 3.0-3.9 (40.6%) 4.0-5.0 (43.4%) 
Clima scolastico (3 items) 1.0-2.9 (34.5%) 3.0-3.9 (36.5%) 4.0-5.0 (29.0%) 
 Mai Ogni mese Più volte a 

settimana 
Bullismo (4 items) 1.0-1.9 (78.6%) 2.0-3.9 (18.5%) 4.0-5.0 (2.9%) 
Le percentuali rappresentano la percentuale di allievi i cui punteggi sono all'interno della categoria corrispondente. 
 

Nella sede A possiamo osservare come il 43.4% del campione di allievi sottoposto al questionario 

ha un alto sentimento d’appartenenza alla scuola. Il 40.6% dei ragazzi ha espresso di sentirsi 

mediamente appartenere alla propria sede scolastica. Mentre il 16% del campione esaminato sembra 

avere qualche problema a considerarsi parte integrante del proprio istituto. Per quanto riguarda il 
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clima scolastico abbiamo solo un 29% di allievi del campione che considera quest’ultimo come 

buono. Il 36.5% esprime un giudizio medio a riguardo dell’atmosfera all’interno della propria sede. 

Mentre un buon rimanente 34.5% reputa che all’interno dell’istituto vi sia un cattivo clima 

scolastico. Per ciò che concerne il bullismo possiamo osservare come la maggioranza del campione 

di allievi, cioè il 78.6%, dica di non essere mai stata vittima di atti di prepotenza. Il 18.5% dei 

ragazzi di questo studio però ammette di subire ogni mese degli atti di bullismo nei propri confronti. 

Infine solo un 2.9% degli allievi interrogati afferma di essere vittima di comportamenti denigratori 

nei suoi confronti più volte a settimana. 

4.2.3. Scuola media O 
 

Tabella 4 – tabella riassuntiva sede O dei costrutti clima scolastico, appartenenza alla scuola e bullismo a scuola. 

Costrutti Scores   
 Basso Medio Alto 
Appartenenza alla scuola (2 items) 1.0-2.9 (17.6%) 3.0-3.9 (32.9%) 4.0-5.0 (49,4%) 
Clima scolastico (3 items) 1.0-2.9 (26.6%) 3.0-3.9 (37.3%) 4.0-5.0 (36.1%) 
 Mai Ogni mese Più volte a 

settimana 
Bullismo (4 items) 1.0-1.9 (65.5%) 2.0-3.9 (30.9%) 4.0-5.0 (3.3%) 
Le percentuali rappresentano la percentuale di allievi i cui punteggi sono all'interno della categoria corrispondente. 
 

Nella sede di O possiamo osservare come il 49.4%, cioè la maggioranza, del campione di allievi 

sottoposto al questionario ha un alto sentimento d’appartenenza alla scuola. Il 32.9% dei ragazzi ha 

espresso di sentirsi mediamente appartenere alla propria sede scolastica.  Mentre il 17,6% del 

campione esaminato sembra avere qualche problema a considerarsi parte integrante del proprio 

istituto. Per quanto riguarda il clima scolastico, il 36.1% di allievi del campione considera 

quest’ultimo come buono. Il 37.3% esprime un giudizio medio a riguardo dell’atmosfera all’interno 

della propria sede. Mentre il rimanente 26.6% reputa che all’interno dell’istituto vi sia un cattivo 

clima scolastico. Per ciò che concerne il bullismo possiamo osservare come la maggioranza del 

campione di allievi, cioè il 65.5%, dica di non essere mai stata vittima di atti di prepotenza. Un 

buon 30.9% dei ragazzi di questo studio però ammette di subire ogni mese degli atti di bullismo nei 

propri confronti. Infine solo un 3.3% degli allievi interrogati afferma di essere vittima di 

comportamenti denigratori nei suoi confronti più volte a settimana. 
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4.2.4. Scuola media I 
 

Tabella 5 – tabella riassuntiva sede I dei costrutti clima scolastico, appartenenza alla scuola e bullismo a scuola. 

Costrutti Scores   
 Basso Medio Alto 
Appartenenza alla scuola (2 items) 1.0-2.9 (22%) 3.0-3.9 (33.3%) 4.0-5.0 (44.7%) 
Clima scolastico (3 items) 1.0-2.9 (28.6%) 3.0-3.9 (44.9%) 4.0-5.0 (26.5%) 
 Mai Ogni mese Più volte a 

settimana 
Bullismo (4 items) 1.0-1.9 (75.3%) 2.0-3.9 (22.4%) 4.0-5.0 (2.3%) 
Le percentuali rappresentano la percentuale di allievi i cui punteggi sono all'interno della categoria corrispondente. 
 

Nella sede I possiamo osservare come il 44.7% del campione di allievi sottoposto al questionario ha 

un alto sentimento d’appartenenza alla scuola. Il 33.3% dei ragazzi ha espresso di sentirsi 

mediamente appartenere alla propria sede scolastica.  Mentre un discreto 22% del campione 

esaminato sembra avere qualche problema a considerarsi parte integrante del proprio istituto. Per 

quanto riguarda il clima scolastico abbiamo solo un 26.5% di allievi del campione che considera 

quest’ultimo come buono. Molti ragazzi, cioè il 44.9% esprime un giudizio medio a riguardo 

dell’atmosfera all’interno della propria sede. Mentre un discreto rimanente 28.6% reputa che 

all’interno dell’istituto vi sia un cattivo clima scolastico. Per ciò che concerne il bullismo possiamo 

osservare come la maggioranza del campione di allievi, cioè il 75.3%, dica di non essere mai stata 

vittima di atti di prepotenza. Un buon 22.4% dei ragazzi di questo studio però ammette di subire 

ogni mese degli atti di bullismo nei propri confronti. Infine solo un 2.3% degli allievi interrogati 

afferma di essere vittima di comportamenti denigratori nei suoi confronti più volte a settimana. 
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4.3. Grafici a colonne per la comparazione delle sedi M, A, O e I. 
 

4.3.1. Appartenenza alla scuola 

 
Figura 5 –  grafico appartenenza alla scuola. 

Nel grafico qui sopra raffigurato sono rappresentate le comparazioni dei risultati riguardanti il 

costrutto dell’appartenenza a scuola, ottenuti nelle quattro sedi prese in considerazione. Si può 

osservare come le due sedi più piccole, cioè M e A, abbiano delle percentuali inferiori rispetto alle 

due scuole più grandi in ciò che concerne una bassa appartenenza al proprio istituto. La stessa 

tendenza ma invertita la ritroviamo nelle percentuali d’allievi che si sentono mediamente 

appartenere alla propria scuola. Mentre in seguito riscontriamo dei valori più alti nelle percentuali 

d’allievi che hanno un’alta appartenenza alla propria scuola per le sedi M e O rispetto ad A e I. 

Osservando i primi due parametri si può ipotizzare una possibile influenza della grandezza 

dell’istituto sul costrutto dell’appartenenza della scuola. Ma questo non viene confermato nella 

terza categoria dove una sede molto piccola come M ha la stessa percentuale d’allievi che si 

sentono appartenere molto alla propria scuola come nell’istituto O il quale è classificato come 

molto grande. Altro dato importante che non ci permette di prevedere questa influenza è la 

percentuale più bassa rispetto a tutti riscontrata nella piccola sede A nella categoria di un’alta 

appartenenza alla scuola. 
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4.3.2. Costrutto clima scolastico 

 
 

Figura 6 – grafico clima scolastico. 

Nel grafico qui sopra raffigurato sono rappresentate le comparazioni dei risultati riguardanti il 

costrutto del clima scolastico, ottenuti nelle quattro sedi prese in considerazione. In questo caso 

possiamo osserva come la sola sede M si distingue nettamente dalle altre, con un valore molto 

basso, nel gruppo in cui vi è rappresentata la percentuale di ragazzi che reputa che all’interno della 

propria sede vi sia un cattivo clima scolastico.  Questa tendenza, ma invertita, è osservabile anche 

nella terza categoria dove la sede M possiede un alta percentuale di allievi i quali reputano d’avere 

un buon clima scolastico all’interno della propria sede. In questo caso anche O si differenzia 

leggermente dalle altre due scuole. La percentuale d’allievi che si trova nella categoria centrale si 

equivale per le sedi M, A e O, la sola I ha un valore leggermente più alto degli altri. In questo caso 

se prendessimo in considerazione le sedi M e I potremo affermare che la grandezza della scuola ha 

un influenza sul costrutto del clima scolastico. Ma l’istituto A e O vanno contro questa tendenza per 

cui non si può affermare che la dimensione di una sede influisca sul costrutto del clima scolastico.   
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4.3.3. Costrutto bullismo a scuola 

 
Figura 7 – grafico bullismo a scuola 

Nel grafico qui sopra raffigurato sono rappresentate le comparazioni dei risultati riguardanti il 

costrutto del bullismo a scuola, ottenuti nelle quattro sedi prese in considerazione. In questo caso 

nella prima categoria osserviamo una percentuale maggiore di allievi che non subisco mai atti di 

prepotenza per le sedi A e I. Medesima tendenza ma invertita la rileviamo anche nella seconda 

categoria nella quale M e O posseggono una percentuale maggiore di ragazzi che subiscono atti di 

bullismo ogni mese. Nella terza e ultima categoria abbiamo dei valori equivalenti per entrambe le 

quattro sedi. In questo caso se prendiamo in considerazione il caso A a confronto delle due sedi più 

grosse potremmo dire che la grandezza della scuola ha un influenza sul costrutto del bullismo. Però 

se osserviamo il caso di M ci rediamo conto che ha dei valori molto simili a O in tutte e tre le 

categorie. Per questo motivo anche in questo caso non si può affermare che la grandezza della 

scuola abbia un influenza sul costrutto del bullismo a scuola. 
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5. Discussione 
	  
Nella prima parte di questo studio sono state analizzate le correlazioni tra i costrutti considerati i più 

significativi per determinare la percezione del clima scolastico da parte di alcuni soggetti e i 

costrutti dell’area socio-emotiva dei preadolescenti. Dai risultati di questa ricerca emerge una forte 

correlazione tra queste due aree. Difatti appartenenza alla scuola e clima scolastico sono 

significativamente correlati con l’autostima, la soddisfazione di vita e l’ottimismo. Inoltre questi 

ultimi sono negativamente correlati con il bullismo a scuola. Tutto ciò porta ad affermare che la 

percezione, da parte di alcuni soggetti, di un buon clima di sede è in relazione con lo stato socio-

emotivo di quest’ultimi. Per questo motivo l’ipotesi formulata inizialmente nella quale si affermava 

che vi è una relazione tra la percezione del clima di sede da parte d’alcuni soggetti e la condizione 

di benessere di questi ultimi è accettata. Questo risultato conferma i risultati di ricerche precedenti 

(Oberle, Schonert-Reichl & Zumbo, 2010) nelle quali si afferma che un forte senso d’appartenenza 

alla scuola è positivamente correlato a una buona soddisfazione di vita nei preadolescenti. Diversi 

autori (Theokas & Lerner, 2006; Eccles & Rosser, 2009; Steinberg, 2005; Wigfield, Byrnes & 

Eccles, 2006) mettono in risalto l’influenza sullo sviluppo adolescenziale della relazione individuo 

e contesto in cui vive quest’ultimo. Questa relazione, a livello scolastico, viene messa in evidenza 

anche dai risultati emersi dal campione di preadolescenti ticinesi utilizzato per questo studio. Per 

questo motivo, come trovato da Battistich (2005), dai dati emersi da questa ricerca possiamo 

affermare che l’ambiente percepito a scuola è di grande importanza durante il periodo della pre-

adolescenza. Unico costrutto dell’area socio-emotiva preso in considerazione in questo studio non 

correlato con la percezione del clima di sede è il comportamento prosociale. Questo significa che 

per il campione ticinese preso in analisi da questa ricerca l’ambiente avvertito all’interno 

dell’istituto scolastico non ha nessuna relazione con il fatto di comportarsi in modo socialmente 

appropriato e responsabile. Sicuramente vi saranno altri fattori che agiscono su questo costrutto, ai 

quali questo studio non è in grado di dare delle giustificazioni visto che non sono stati presi in 

considerazione. 

La seconda parte di questa ricerca si è concentrata sulla possibile associazione tra dimensione della 

scuola e percezione del clima di sede da parte degli allievi. Dai risultati emerge come non vi sia 

nessun tipo d’associazione tra queste due variabili. In nessuno dei tre costrutti presi in 

considerazioni, cioè appartenenza alla scuola, clima scolastico e bullismo a scuola, ritroviamo un 

profilo che distingua le sedi più grandi da quelle più piccole. In questo caso l’ipotesi iniziale, nella 

quale si affermava la presenza di una relazione tra la grandezza della scuola e la percezione del 

clima di sede da parte degli allievi, deve essere rifiutata. Quanto emerso in questo studio, effettuato 

a livello di alcune scuole ticinesi, si riallaccia perfettamente agli studi di White (2005); Gettys 
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(2003) e Kenneth e Stevenson (2006) dove già si sosteneva che non vi fosse alcun legame tra 

grandezza della scuola e percezione del clima scolastico. Questi autori identificano piuttosto nello 

stato socio-economico degli allievi il fattore principale d’influenza dell’ambiente percepito 

all’interno della sede. La seguente ricerca non avendo preso in considerazione questo fattore, non è 

in grado di stabilire se anche per il campione ticinese preso in analisi vi è una relazione fra lo stato 

socio-economico dei pre-adolescenti e il clima di sede. Inoltre i risultati emersi si dissociano dalle 

ricerche di Bryk & Driscoll, 1998; Lee & Smith, 1995; Wasley & al., 2000; Copland & Boatright 

2004 e Meier, 2002 dove invece si mostrava che le scuole più piccole migliorano l’attaccamento 

degli studenti alla scuola. Questo vale anche per gli studi di Klonsky, 2002; Zane, 1996 e Kennedy, 

2003 i quali trovano che delle sedi con un minore numero di allievi riducono la violenza tra 

studenti. Questo studio, come detto in precedenza, va a situarsi a favore delle ricerche che 

smentiscono il legame tra dimensione della scuola e percezione del clima scolastico. Però come 

detto da Kenneth e Stevenson (2006) visto il grande numero di risultati contrastanti che si trovano 

nella letteratura su questo tema bisognerebbe approfondire maggiormente le ricerche prendendo in 

considerazione i dati trovati fino ad oggi. 
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6. Conclusione 
	  
Favorire un buono stato socio-emotivo dei pre-adolescenti è essenziale per garantire a questi ultimi 

un benessere ottimale. Per questo motivo, poiché per la maggior parte del tempo durante la 

settimana gli allievi sono a scuola, trovo importante indagare e approfondire l’associazione tra 

ambiente scolastico e stato socio-emotivo dei ragazzi. Grazie a questo lavoro ho potuto apprendere 

come la percezione di un buon clima di sede possa andare di pari passo con lo sviluppo dei nostri 

allievi. Questo mi ha portato a riflettere maggiormente sull’importanza delle azioni didattiche e non 

al di fuori dell’insegnamento della propria materia, di tutto il corpo docente e della direzione. Non è 

sufficiente occuparsi di trasmettere nei migliore dei modi il proprio sapere, in qualità di docenti 

bisogna essere consapevoli che il nostro lavoro non deve limitarsi a prendere in considerazione solo 

ciò che accade all’interno dalla nostra aula o palestra. Come riportato dallo studio di Guhn et al. 

(2012), vi sono altre aree, sempre misurabili attraverso il Middle Years Developpement Instrument, 

che sono in stretta relazione con il benessere dei preadolescenti.  Tra questi ritroviamo la gestione 

del tempo dopo scuola, l’immagine del proprio corpo e la relazione con gli adulti e i propri pari. 

Quest’ultima assieme a quella presa in considerazione in questo studio, cioè le esperienze 

scolastiche, sono quelle dove gli insegnanti possono giocare un ruolo importante. Per questo 

motivo, in previsione di diventare un docente, ho trovato opportuno realizzare una ricerca che 

andasse a toccare questi aspetti, in modo tale da porre l’accento sull’importanza del nostro ruolo 

anche al di fuori della nostra materia.  

Grazie alla seconda parte di questo lavoro ho potuto costatare come la grandezza della scuola non 

abbia nessun effetto sulla percezione del clima di sede. Come detto nell’introduzione di questo 

lavoro ho vissuto negli ultimi due anni due esperienze diverse a livello di grandezza di scuola media 

e all’interno di quest’ultime ho percepito due ambienti completamente diversi. Nella sede più 

piccola a mio modo di vedere vi era un clima molto più piacevole rispetto a quella più grande in cui 

avevo lavorato l’anno prima. Lo studio effettuato mi ha permesso di capire che il numero di allievi 

presenti in uno stabile non ha alcuna influenza sul clima di sede, ma che vi sono degli altri fattori 

che determinano quest’ultimo. Tra questi vi è lo stato socio-economico degli allievi come trovato 

negli studi di White (2005); Gettys (2003) e Kenneth e Stevenson (2006) ma sicuramente come 

detto precedentemente anche il ruolo dei professionisti dell’insegnamento gioca un ruolo 

fondamentale all’interno delle varie sedi.  
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8. Allegati 
8.1. Il questionario 
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